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Un'Italia di interni grigi, 
di biciclette, di rotaie lucide. 
cu convegni sul Po, di irridu
cibili ribelli o e spostati » che 
non vogliono prendere « la 
tessera del Fascio» o che 
cospirano contro il regime: 
è questa l'atmosfera del rac
conti o del romanzo (1942-
1945) che Stefano Terra ri
propone oggi in un tascabile 
Bompiani, La generazione che 
non perdona. Ed è questo, 
ancora, uno dei suoi motivi 
di sottile fascino: un neo
realismo < d'epoca », per co
si dire, con i suol echi e to
ni francesi o americani ben 
aderenti alle strade o ai vol
ti di una Torino 1939. Cosi 
come e americana» e «d'e
poca », quasi, può apparire 
la biografia « irregolare » di 
Terra: uomo di molti mestie
ri e di molte patrie, autodi
datta, antifascista libertario, 
intellettuale solitario e irre
quieto, tra narrativa e gior
nalismo. 

Ebbene,, se si dice tutto 
questo con dichiarata simpa
tia verso la riproposta e verso 
l'autore, lo si dice anche con 
un preciso senso del limite: 
indirettamente accentuato, del 
resto, dalle ambizioni di cui 
questi scritti vengono carica
ti da parte dello stesso Ter
ra e di Franco Calamandrei, 
due vecchi amici dei tempi 
del Politecnico ritrovatisi do
po oltre trent'anni a fare un 
bilancio dell'esperienza di al
lora. 

In ^ una conversazione die 
apre il volume, entrambi pro
nunciano una severa autocri
tica a nome della loro inte
ra generazione, quella matu
rata durante il fascismo. Di
ce in particolare Calaman
drei: « Noi, cioè, più o me
no inconsapevolmente, non o-
savamo allora guardare in
dietro agli anni da cui usci
vamo, metterci di fronte ad 
essi per giudicare e per non 
perdonare. Non lo osavamo 
né volevamo perchè (...) a-
vremmo dovuto anche, se non 
prima di tutto, giudicare noi 
sforai vvj|! e n v r m o stati 

Qualche domanda 
tra lettere e storia 
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Da «La generazione che non perdona» di Stefano Terra lo 
spunto per ripensare la complessa e contraddittoria vicenda in
tellettuale che trovò, nel dopoguerra, punto di coagulo ed espres
sione nel l'esperienza del «Politecnico» • Storicismo e populismo 

dentro quegli anni, non per
donare insieme a tutto il re
sto nemmeno a noi stessi ». 

E' un'analisi acuta e co
raggiosa, con la quale Cala
mandrei («rompendo il silen
zio », com'egli stesso dice) ri
mette in discussione un im
portante nesso di problemi. 
E lo fa con una motivazione 
tanto schietta . ed esplicita, 
da stimolare • un'altrettanto 
schietta ed esplicita opinione 
del lettore, li vizio di fondo 
di quella mancata o carente 
resa di conti con. il passato, 
o altresì della letteratura che 
ne derivò (anche in seguito), 
sarebbe da attribuirsi secon
do Calamandrei a una «per
vicacia antistorica, antistori
cistica ». all'essere stati po
co storicisti e poco « popu
listi », al non aver saputo 
recepire nelle pagine dei ro
manzi la « ricchezza » di vi
cende individuali e colletti
ve che hanno pur riempito 
di sé tante cronache di gior
nale. 

Ma — vien da chiedersi — 
quella incapacità o non vo
lontà a giudicare il proprio 
passato e se stessi, non ap
pare oggi dovuta piuttosto al
la ragione opposta? all'esser
lo stati troppo, storicisti, e 
troppo unilateralmente e ri-
duttivamente, e al non aver 
saputo andare al di là della 
superficie dei fatti pur. as
sunti e affrontati? all'essere 
rimasti, in sostanza, prigio

nieri della continuità di un 
certo storicismo e dell'otti
mismo di un certo umanesi
mo populista, di una visione 
della storia come progressi
vo superamento del male nel 
bene, come processo di matu
razione e rinnovamento indo
lore? al non aver avuto, quin
di, quel senso profondo della 
crisi e della rottura e della 
discontinuità, che può dare 
una vera coscienza critica e 
autocritica nei confronti del 
passato? f : 

Anche il « fallimento » del 
Politecnico settimanale viene 
ricondotto da Calamandrei a 
quella incapacità o non vo
lontà: «Colpisce, andando a 
riguardarlo, come la ricogni
zione culturale di ciò che 
il fascismo aveva occultato 
(...) spaziasse sugli altri pae
si e continenti, viaggiasse un 
poco per l'Italia qual era in 
quei giorni, ma girasse co
stantemente alla larga dal
l'Italia qual era stata nel 
giorni oscuri e interminabili 
del fascismo. Fu una spro
vincializzazione in gran par
te, se non del tutto, illuso
ria, un ersatz verso gli Stati 
Uniti. l'URSS, la Cina, il 
Bauhaus o il Tallèr messica
no, che lasciava però inesplo
rata e indisturbata la gran
de provincia interna che al 
fascismo aveva corrisposto 
nella autocoscienza degli ita
liani ». E Calamandrei vede 
in questo limite la ragione 

di fondo di quella trasforma
zione in mensile «letterario» 
é di quella fine della rivisita, 
che troppo semplicisticamen
te si continua ad attribuire 
alla polemica tra Vittorini e 
il Partito comunista. Con ciò 
cogliendo, ancora una volta, 
un importante nesso di pro
blemi:' ma suscitando al tem
po. stesso una serie di analo
ghe riservo. 

Il limite vero del Politec
nico, insomma, fu proprio 
quello (come dice Calaman
drei) di uno storicismo e pò-
[tullsmo « solo apparente »? e 
'esperienza europea e mon

diale della rivista fu proprio 
un ersatz, un'operazione di 
risarcimento o di sostituzio
ne, che comportava di fatto 
un distacco o una fuga dalla 
realtà e dalla storia? o non 
ci fu piuttosto, da parte di 
Vittorini e della rivista, una 
sostanziale difficoltà o inca
pacità a maturare (Ino in fon
do, sul terreno dell'Italia rea
le del passato e del presen
te, le istanze eminentemen
te critiche, antistoricistiche e 
antipopulistiche nel senso det
to. che fermentavano contrad
dittoriamente in quelle speri
mentazioni e aperture «spro
vincializzanti »? 

In questo quadro di falli
menti e rinunce, il romanzo 
di Terra del 1942 (intitolato 
appunto La generazione che 
non perdona) rappresentereb
be secondo Calamandrei una 

felice eccezione: un roman
zo che guardava al passato 
« per giudicarlo >, egli dice. 
che «stimolava la nostra me
moria e il nostro animo» in 
una direzione critica, ma che 
appunto per questo fu « sgra
dito », « prematuro », « subì 
il rigetto della temperie cul
turale» in cui era comparso. 
' Ora, il romanzo e i raccon
ti di; Terra hanno indubbi me
riti: non ultimo, quello di do
cumentare e confermare og
gi l'anticipazione al primi an
ni quaranta di certe esperien
ze letterarie neorealistiche 
che avrebbero trovato nume
rose* manifestazioni successi
ve (il che li rende più inte
ressanti e anche vivi di tan
te opere a lungo celebrate). 
Ma risulta nel complesso un 
po' difficile vedere queste pa
gine fuori da quella tempe
rie, appunto perchè l'umane
simo populista, che Calaman
drei riconosce loro, finisce 
proprio per renderle • conso
nanti con essa. Queste storie 
di operai e di intellettuali po
veri, con il loro dichiarato 
anarchismo romantico (nota
to criticamente, del resto, dal
lo stesso Calamandrei nel 
1945 sul Politecnico), sembra
no addolcite da una memo
ria già lontana e distanzien
te nel confronti di fatti ap
pena trascorsi, dall'ldoleggia-
mento inconfessato o incon
sapevole di un microcosmo 
in gran parte autobiografico. 
G dalla nascosta volontà (qua
si) di conservarlo intatto den
tro di sé. 
v II che non sminuisce certo 

minimamente la carica anti
fascista del Terra di allora, 
ma conferma appunto come 
perilno da parte dei più im
pietosi fosse tanto difficile es
sere davvero, come si vole
va essere, « la generazione 
che non perdona». 

; Gian Carlo Ferretti 
Slafano Terra, LA GENERA

ZIONE CHE NON PERDO-
• NA, Bompiani, pp. 172, lire 
2000. 

Non (osse per gli scritti che 
Francesco AÌbcroni eli tanto 
in tanto fa comparirò -sul 
Corriere della Sera, si sareb
be tentati di dar ragione a 
Kttrl Lowith, l'insigne studioso 
tedesco, allievo di Husserl e 
Ifeitlegger, quando parla del
la « impossibilità eli tracciare 
un ' piano significativo della 
storia mediante la ragione ». 

Sono, queste di Lowith, pa
role solenni: esse testimonia
no l'attitudine di una intera 
generazione di intellettuali eu
ropei, segnati dalla crisi ne
gli anni Venti e'Trenta, n ri
trarsi dalla • storia. Secondo 
queste posiiioni, elaborate su 
lino sfondo esistehVuilIstico;..e". 
fenomenologico, non 'solo 'so-, • 
no un fallimento i tentativi 
del pensiero occidentale di in
terpretarne i processi, ma, più 
in profondità, la storia muo
ve infliggendo scacchi alla 
ragione. K* imprevedibile e 
tragica. - Tra la Rivoluzione 
d'Ottobre e il secondo conflit
to mondiale, essa appare al 
grande intellettuale inaffer
rabile tranne che sotto le ca
tegorie del caso e del fato. 
Ma Lowith non si acconten
ta di denunciare l'impotenza 
della filosofia della storia. 
Kgli intende smascherarne la 
inconfessata derivazione teolo
gica (K.L., Significato e fine 

Dietro lo specchio 
• • • • • - • " t 

Attenti 
al vaudeville 

della storia, ripubblicato dal
le edizioni di Comunità a se
dici anni dalla prima edizio
ne italiana e a trenta dalla 
comparsa in lingua inglese; 
pp. 258, L. 5000) . ' / , ; ' . , •; 

• ' l-c conseguenze sono mot 
,'te. iNo citiamo una: neutra
lizzare Marx ascrivendone la 
impresa al residuo profetismo 
giudaico-cristiano consente in 
fondo un rigetto non tanto 
del marxismo quanto del pro
blema non teologico, ma con
cretissimo, che esso pone an
che a noi oggi: come è pos
sibile la trasformazione? Al
l'incrocio tra ragione e sto
ria, il pessimismo di Lowith 

. è muto, ma non inerte. L'at
tesa del mutamento è ridotta 
a zero, le classi sono trasfi
gurate: non più agenti del 
mutamento, ma idoli. Il mec
canismo dello sviluppo è bloc

cato. Ma quanto è profondo 
il travaglio di una cultura 
che si predispone all'ascolto 
della crisi, durante la scon
volgente ristrutturazione dei 
blocchi economici,'politici, in
tellettuali" avviata dagli anni 
Venti, o non. riesce a perce
pire che « qualcosa di diver- . 
so è in marcia »t 

Àlberoni, invece, è ottimi
sta e ciarliero. La storia, nel 
suoi scritti, piuttosto che al
le severe cadenze del teatro 
filosofico di Lowith, sembra 
rispondere al ritmo facile del 
vaudeville. Sarà questione di 

. committenza. Insomma, è una . 
storia imprevedibile, sì, ma 
non incomprensibile. Lo con
ferma uno dei suoi ultimi re
ferti sul caso italiano (Cor-
riero della Sera del 2 settem- . 
bre). 

f.a situazione economica non . 

è buona, ma non è pessima. 
Turismo ed economia som
mersa consentono al Paese di 
sopravvivere. La nostra crisi 
più grave è crisi di ignoran
za (conoscenze irrilevanti, leg
gi sbagliate) da -imputare, so
prattutto, al marxismo (l'epi
gono è meno rispettoso di 
Lowith). Il mondo moderno, 
prosegue Àlberoni, è comples
so, ma lo è a tal punto che 
le azioni umane producono 
effetti opposti a quelli desi
derati o preventivati. Ksempi : 
si fanno farmaci miracolosi 
e ci si accorge, dopo qualche 
anno, che sono cancerogeni; 
petroliere immense che ai sfa
sciano al minimo urto; - in 
campo politico i sistemi che 
promettevano la redenzione 
del mondo sono diventati di
spotismi spietati, spesso san
guinari. 

Insomma, per l'intellettuale 
moderno, Krewhon, il mondo 
rovesciato di Samuel Hutlor, 
è diventato realtà. K' pur ve
ro che in Krewhon venivano 
bocciati gli studenti che di
mostravano una insufficiente 
sfiducia nella parola stampata. 
Àlberoni, scrivendo, se ne è 
certo ricordato. Sbucciata del
le sue pretese questa è — 
ci perdoni Lowith — una fi
losofia della storia. Per essere 
più precisi è una filosofia 
del consumo della storia che 
rivela insospettate e voraci 
ascendenze teologiche. I mec
canismi della informazione so
no a volte stritolanti. Per far
vi. fronte — ecco un punto 
si£ ciiì Àlberoni ha ragione 
—f ci jvuole professionalità. Ed 
è ' vero che -professionalità 
« non è soltanto un conosce
re, un saper fare, è anche ri
cerca dell'essenziale, capacità 
di scartare le stupidaggini, di 
dire che sono stupidaggini ». 

Affrettiamoci a ' « scartare 
te stupidaggini » in un paese 
così mal consigliato, oltre che 
mal governato. Altrimenti non 
ci si potrà sottrarre alla sen
tenza del vecchio teologo: « Il 
mondo è come un torchio che 
spreme — lo dice S. Agostino 
—. Se tu sei morchia, vieni 
gettato via; se sei olio, vieni 
raccolto. Ma essere spremuti 
è inevitabile ». 

v Franco Ottolenghi 

Schizzi e progetti 
del Novecento 

Dai maestri del Movimento moderno alla politica edilizia in Italia 

E' vero che l'architettura dei 
nostri giorni guarda sempre di 
più al passato, anche se as
sai recente, ai maestri, ad e-, 
aempio, del Movimento moder-. 
no? Ludovico Barbiano di Bel-
gtojoso, che con Peressutti, 
Rogers, Banfi, Bottoni e Pol
lini fu tra i primi in Italia. 
tra gli anni Venti e Trenta, a 
studiare le opere dei tradizio
nalisti, risponde {Intervista 
sul mestiere di arcMlelto, a 
cura di Cesare De Seta, La
terza, pp. 178, L. 4.000) met
tendo in guardia da un perico
lo: quello di privilegiare il lin
guaggio formale, le scelte lin
guistiche, piuttosto che la ri
cerca di contenuti nuovi. Tra
dendo da una parte il mes-

• saggio del Movimento moder
no, nel quale — sostiene Bel-
glojoso — erano preminenti le 
sperante sociali; e senza con
tribuire d'altra parte ad « al
largare la presa di coscienza 
sui problemi dell'organizzazio
ne spaziale e territoriale, nel 
senso non di un utopistico 
passaggio delle decisioni del
l'operatore all'utente, ma co
munque di una partecipazione 
di entrambi alla gestione del 
problema». 

Una avvertenza importante, 
che richiama alle situazioni 
politiche e sociali, alla real
tà e alle polemiche culturali, 
per chi vuole conoscere, la
sciando in disparte criteri pre
valentemente estetici, le opere 
dei maestri dell'architettura 
del Novecento. L'opportunità 
viene da alcune opere pubbli
cate in questi ultimi tempi. 

(felle «Serie di architettu
ra» di Zanichelli, ecco (do
po Le Corbusier, Mie* vati der 
Rotte ed Alvar Anito} Frank 
Uofd Wrìght (pp. 280, Lire 
&S0Q). Bruno Zevi ripercorre 
attraverso le Immagini delle 
opere e dei progetti la vicen
da culturale del maestro ame
ricano. Sono fotografie, pian
te, schizzi, corredate da dida
scalie, che esprimono la ge

nialità e la fantasia di Wrìght: 
i suoi edifici (basterebbe ri
pensare alla famosissima « ca
sa della cascata») sembrano 
indicare uno spazio architetto
nico diverso, dove tutto è mo
vimento, l'uomo, l'interno. Io 
ambiente al quale appartiene, 
dove scompaiono i punti di ri
ferimento tradizionali (avanti, 
dietro, la facciata, i corpi la
terali). 

A Wrìght, conosciuto in Eu
ropa attraverso una grande 
mostra allestita a Berlino nel 
1910 e alla pubblicazione del
le sue opere nelle edizioni 
Wassmuth, guardano numero
si architetti del vecchio con
tinente. Di uno di questi, Io 
olandese Johannes Oulker, for
se tra i meno noti, riferisce 
Gabriele Milelli, descrivendo 
la sua opera più significativa 
in Zonnestraal - Il sanatorio 
di Hilversum (Dedalo, pp. 88, 
L, 2.500). edificio inaugurato 
cinquant'anni fa e ora riadat
tato per un altro uso. 

Un'utile guida alla conoscen
za del Movimento moderno è 
la bibliografìa ragionata di Pa
squale Belfiore / maestri dei 
Movimento moderno (Dedalo, 
pp. 268, L. 6.000) dedicata ap
punto a Wrìght, Gropius, Vari 
der Robe, Le Corbusler e 
'Aalto. 

Di Walter Gropius, Garzanti 
pubblica, invece. Architettura 
integrata (pò. 210. L 4.000). 
Sono le conferenze e gli arti
coli scritti dal fondatore del 
Bahaus negli anni dell'insegna
mento ad Harvard. 

Infine, ricordiamo di Rey-
ner Banham, critico inglese, 
una storia Ambiente e tecnica 
nell'architettura moderna (La
terza, pp. 304, L. 9.000) che si 
sofferma soprattutto sulle In
novazioni tecnologiche e sulle 
conseguenze di queste per la 
architettura. « Le tenui curve 
e le decorazioni luminose del
l'Art Noveau e di Tlffany — 
scrive ad esempio — non sa
rebbero state concepibili sen

za l'esistenza" dell'illuminazio
ne elettrica, non solo in sen
so puramente fisico, dato che 
i prodotti dell'illuminazione a 
gas avrebbero corroso le deli
cate strutture e annerito le 
decorazioni, ma anche in sen
so estetico, dato che le qua
lità della luce elettrica si 
adattavano perfettamente allo 
stile». 

* 
Molti i titoli su temi di at

tualità politica e culturale nel 
nostro Paese. Un'efficace ri
costruzione delia politica edi
lizia in Italia, dalla ricostru
zione alla nuova legislazione 
urbanistica, al piano decenna
le. compiè Massimo Prette in 
Edilizia in Italia (Vallecchi, 
pp. 178, L. 6.500). Al proble
ma dei centri storici esempli
ficato attraverso gli interven
ti attuati a Bergamo Bologna, 
Brescia, Como, Gubbio, Pesaro 
è Vicenza, sono dedicati i sasr-
Ri di Sandro Bruschi, Pier 
Luigi Cervellati, Giovanni Per-
racuti, Mario Manieri Elia, 
Raffaele Panella, Giorgio Pic
chiato, / centri storici (Maz
zetta, pp. 288, L. 12.000). 

Strettamente legata allo 
stesso tema la ricerca di Mar
cello Vittorini, Fabrizio Cu-
sani. Carlo Gelormino. Ales
sandro Dal Pia* e Antonio 
Mlglionico, sul recupero del 
patrimonio edilizio esistente, 
Dallo svreco edilizio atta po
litica di recupero detTesisten-
te (Guida, pp. 300. L. 8.000) 
con una documentaziorie di 
esperienze diverse, anche legi
slative. 

Infine una appassionata e 
polemica cronaca delle vicen
de urbanistica del nostro Pae
se negli ultimi armi sono gli 
articoli di Leonardo Benevo
lo, raccolti (n Urbanistica e 
crisi economica (Laterza, pp. 
208, I*. 4.000). 

Oreste Pivttta 

idi e grattacieli 
L'architettura nella sua storia, nel suo significato, nel suo rap
porto con il paesaggio e con la vita degli uomini: cosi, rapida
mente, potremmo definire ArchUettura occidentale, opera di 
Christian Norberg-Schul*. novità editoriale di questi giorni 
(EJecta Editrice). In architettura, dice lo studioso norvegese, 
autore del più famoso Esistenza, spedo, architettura, forma 
spaziale significa luogo, percorso e sona, ossia la struttura 
concreta dell'ambiente umano. Partendo da questa afferma-
alone, Norberg-Schuls analizza trenta secoli di storia del pas
saggio e delle sue irodificazioru, dalla civiltà egizia alla cul
tura dei tempi nostri, rifiutando 1 tradizionali parametri a geo
metrici e Iconografici», esaltando invece i «significati» del 
manufatto architettonico, definiti • esistenziali » per sottolinea
re la loro partecipazione integrale alla vita quotidiana. Un 
contributo originale, anche se non certo esaustivo, per una 
ricostruzione storica «dalla parte dell'uomo*. 

Il diffuso fenomeno del maltratta-
mento minorile- Alcune iniziative di 
studio e prevenzione e una serie di 
testi utili a inquadrare il problema 

* DI maltrattamenti nei con
fronti doi bambini si è mol
to parlato in questo 1979. 
Non si ò trattato solamente 
di retorica celebrativa in 
omaggio all'eanno del bam
bino »: anche nel nostro Pae
se sono annunciate • iniziati
ve concrete come ad esem
pio quelle del Gruppo di 
Psicologia giuridica di Mi
lano e dell'Associazione ita
liana per la prevenzione del
l'abuso all'infanzia con se
de a Bologna. 

Il fenomeno del maltratta
mento di bambini è molto 
più diffuso di quanto comu
nemente non si creda come 
ho già avuto occasione di 
segnalare su questo giornale 
e come ò stato documenta
to ad un recente convegno 
milanese del CISF (Centro 
italiano studi sulla famiglia). 

Da un lato si tratta di un 
aspetto della più generale 
condizione ' di violenza che 
caratterizza la nostra con
vivenza sociale e familiare 
e di cui fanno le spese so
prattutto donne, bambini, an
ziani, handicappati e « diver
si»; per altro verso, il mal
trattamento minorile ha ca
ratteristiche specifiche che 
riflettono il tormentato anda
mento dei rapporti tra adul
ti e infanzia nel corso dei 
secoli. 

Chi volesse documentarsi 

sull'argomento non può con
tare su studi aggiornati 
quali compaiono annualmen
te in altri Paesi, particolar
mente negli Stati Uniti, do
ve operano numerosi centri 
di prevenzione e intervento. 
Esistono tuttavia anche nel
la nostra lingua pubblica
zioni utili per un inquadra
mento del problema. Nel 
1974 è comparso per la Ca
sa Editrice AstrolabioUbal-
dinl lo studio dello psicoa
nalista argentino Arnaldo 
Rascovsky, li figlicidio (ed. 
or. 1973. pp. 206. L. 4200) 
che, come il volume di 
Glauco Cartoni e Daniela 
Nobili dell'anno successivo, 
La mamma cattiva. Feno
menologia e antropologia 
del Jiglicidio (Guaraldi E-
ditore, pp. 208, L. 5000), stu
dia il figlicidio nella lettera
tura, nella storia, nel mi
to, nelle leggende. , 

Più di recente, sono ap
parsi interventi sul maltrat
tamento minorile nel nume
ro di Ricerche di Psicolo
gia (Angeli Editore, n. 9. 
1979) dedicato alla « Psico
logia giuridica». E quesf 
anno la Emme Edizioni ha 
pubblicato la ricerca di Lei
la Scbbar sulle radici e sui 
miti della violenza contro 
le bambine (Si uccidono le 
bambine, ed. or. 1978, pp. 
286, L. 6500), con relativa 

Oal libro di Claude Batho « I l m«m«nlo citila cost... » ( M M -
zotta/Fotografla). 

bibliografia per ulteriori 
approfondimenti. 

Segnalo, infine, in una 
prospettiva radicalmente di
versa, Co-ire, Album siste
matico dell'infanzia, di Re
né Schérer e Guy Hocqueu-
ghem (Feltrinelli. 1979. Ed. 
or. 1976. pp. 176, L. 5000). 
Le opinioni espresse dagli 
autori sulla condizione in
fantile, nettamente ostili a 
molta imbolsita letteratura 
pedagogica e psicologica, 
sono decisamente provoca
torie ma stimolanti. Il letto
re potrà forse avvertire una 
certa irritazione dinanzi al
la sconcertante esaltazione 
della pedofilia contenuta nel 

libro (Les nouveaux pédo-
phìles, i nuovi pedofili, co
si sono definiti su Le Mon
de Schérer e il gruppo del
la rivista Recherches da 
Eveline Laurent) e ad alcu
ne affermazioni francamen
te eccessive; non si potrà 
fare a meno., tuttavia, di, 
notare con piacere la ric
chezza e la originalità delle 
interpretazioni che gli auto
ri danno del ratto, del rao-, 
nopolio esercitato ; sull'in- ; 
fanzia da famiglia e scuola, -
dell'incesto, del desiderio. 
sessuale degli adulti verso ,• 
i bambini. 

Fulvio Scaparro ' 

L'avventura 
scienze umane 

Analisi e discussione dei fondamenti di antropologia e sociologia, economia e semiotica ; 
viste nel loro intreccio con il campo della filosofia in un « manuale» a cura di Fulvio Papi 

Con questa Introduzione al
le scienze umane la casa edi
trice Zanichelli prosegue in 
modo intelligente e organi
co il suo intervento nel set
tore scolastico, su una li
nea che privilegia il rinno
vamento delia dfdattl6Ktorne
asse centrale della' riforma 
della scuola. •• - • 

E* nota, all'interna del pro
getto di riforma della secon
daria superiore, la polemica 
tra coloro che optavano per 
la permanenza dell'insegna
mento della filosofia e 1 fau
tori dell'immissione sostituti
va delle scienze umane o so
ciali: il libro, nonostante il 
titolo, evita di collocarsi in 
uno schieramento preciso: pre
ferisce cioè riproblematizza
re invece che elidere', la .'fitta 
rete di rimandi che sorregge 
il complesso rapporto tra fi
losofia e scienze umane. Non 
a caso esso si propone come 
quarto volume di Filosofie e 
società un lavoro collattaneo 
assai felice, diventato in po
chi anni un classico tra i 

manuali di storia della filoso
fia: manuale dove la filoso
fia non era vista come peren
ne ed omogeneo sviluppo di 
una medesima tematica, ma 
si «spezzava» secondo scan
sioni e su parametri qualità-
"tivamente •differenziati; in' uri 
rapporto' complesso' con- le 
modificazioni storico-sociali, 
tanto da motivare la dizione 
di «filosofie» al plurale. Al
lo stesso modo, qui, nel cam
po delle scienze umane, pro
grammatico è il rifiuto di un' 
impostazione evoluzionistica 
di stampo positivistico che ve
de il costituirsi delle singo
le aree disciplinari nel loro 
progressivo distaccarsi dall'al
veo primigenio della filosofia, 
secondo il passaggio classi
co dalla metafisica alla scien
za. Al contrarlo,'antropologia, 
sociologia, economia, psicoa
nalisi, linguistica, semiotica 
intrattengono con la filosofia 
una relazione specifica di con
temporaneità che se da una 
parte è refrattaria al colo
nialismo di impostazioni tota

lizzanti, dall'altra mantiene 
aperto il campo di una con
tinua analisi e messa in di
scussione dei presupposti e 
del fondamenti. 

E* da questa tensione criti
ca che, secondo ascendenze 
più fóucaùltiane che "franco-
fortesl, • gli -autori dell'Intro
duzione (Luisa Bonesio. Clau
dio Bonvecchio, Silvana Bo-
rutti, Ugo Fabietti, Michele 
Prandi, Angela Pellegrino, gio
vani ricercatori dell'universi
tà di Pavia coordinati da Ful
vio Papi) espongono in sin
tesi articolate lo sviluppo del
le singole discipline. - Va da 
sé che l'intento non poteva 
essere solo enciclopedico e 
che in ognuna di esse l'au
tore procede per tagli e sot
tolineature che a volte pos
sono provocare qualche per
plessità nel lettore. 

Ma qui sta anche il pregio 
del libro, vale a dire l'aver 
scelto la via di una ricostru
zione razionale che enucleando 
una chiara linea interpreta
tiva pone l'accento più sui 

problemi che sul risultati, più •; 
sugli, spunti innovativi, che 
sulle sistemazioni. , 

La visione d'insieme che se 
ne ricava è che l'area delle ' 
scienze umane, sulle ceneri 
delle metafisiche del Sogget- • 
to e 'secondo ̂ molteplici effetti 
ti di decentramento, presen-« 
ta un fascio di percorsi for-, 
temente caratterizzati da un' i 
ottica che si potrebbe definire 
costruttivistica, basata cioè. 
su uno stile congetturale che -
incorpora il senso del limi
te ma anche della ricerca in 
progress. 

L'immagine, precaria e affa
scinante al contempo, che 
né risulta siamo certi che 
stimolerà nello studente 11 
gusto dell'avventura intellet
tuale, oltre che lo sforzo del; , 
l'apprendimento. .<- ;,-•-. ,., . 

'Dario Borso 
AA.VV., INTRODUZIONE AL

LE SCIENZE UMANE, a 
cura di Fulvio Papi, Zani- < 
cheli!, pp. 412, L. 5M0. . 

NOLA rOTO: il 

In attesa 
che faccia giorno 

«Il Delfino» di J.C. Pires e l'immobile Portogallo salazariano 

La laguna di Gafeira. bru
licante di vita, palpitante di 
innumerevoli animali, can
giante secondo il fluire delle 
stagioni, custodisce nelle sue 
morte gore infiniti segreti: 
l'ultimo riguarda la morte mi
steriosa. ma non troppo, del
la bella Maria das Mercès, 
nel cui letto il marito, il po
tente e prepotente Ingegne
re. ha trovato il cadavere del 
servo mulatto Domingo». Dal
la finestra di una pensionci
na per cacciatori, lo Scritto
re sposta il suo lento, acuto 
sguardo dai volti dei paesani 
che alludono, ammiccano, in
sinuano la loro versione dei 
fatti, ai volti, rivissuti nella 
memoria, dell'Ingegnere, di 
sua moglie, dì Domingos, co
si come li ha conosciuti in 
precedenza. 

Un quaderno di appunti 
aiuta lo Scrittore a tessere 
il ricordo, e in un abile gio
co che rimescola tutte le car
te del Tempo, egli reinterpre
ta le vite e i sentimenti dei 
tre protagonisti del giallo co
me chi già conosce il futu
ro. Un gesto, una frase ba
nale, un moto di violenza con
segnati al quaderno di appun
ti. finiscono con l'acquistare. 
in prospettiva, altro valore, al
tri significati. Affacciato alla 
finestra, insonne nel avo. let
to, attendendo con ansia il 
giorno dopo -- l'apertura del
la stagione di caccia — lo 
Scrittore è costretto, in real
tà, a ripensare sotto altra lu
ce l'intera vita di Gafeira. 

La morte, reale e miste
riosa. lo obbliga a rivedere 
laguna, paese, personaggi. 
sotto la lente della Morte, 
tutto si deforma, perde i con

tomi rassicuranti del norma
le, dell'usuale per assumerò 
quelli della morbosità, della 
passionalità: tensioni che agi
tano la tranquilla vita di Ga
feira cosi come una vita se
greta e misteriosa agita le 
tranquille acque della laguna. 

Nulla deve però arrivare 
in superficie. Il vecchio Por
togallo resta immobile nel 
tempo, consuma i suoi riti ed 
i suoi miti come se non fos
se l'armo 1968; Tomas Ma
nuel, l'Ingegnere, undicesimo 
della famiglia Palma Bravo, 
può vivere la sua vita di si
gnore feudale senza che nul
la vi si opponga, né lo schia
vo, tirato su con e briglia cor
ta e legnate sulla groppa 9, 
né la moglie costretta a con
sumare i suoi giorni in un 
ozio innaturale. Egli rappre
senta una classe che teorizza 
una filosofìa della vita, il 
« marìalvismo >. che giustifi
ca rimmobilismo di Gafeira 
e del Portogallo di Salazar. 

Anche lo Scrittore, dalla 
stanza della sua pensione, re
sta immobile, ma lettura e 
ricordo lo salvano; in un abi
le gioco letterario, il lettore 
del Del/Ino é costretto ad una 
doppia lettura, non solo la 
sua, ma anche quella che lo 
Scrittore fa del suo quader
no di appunti. Il e suspense > 
dunque funziona a due livelli 
e se neirimmediato interessa 
scoprire la verità delle due 
morti, ci si accorge poi che 
c'era un'altra tensione nella 
lettura che riguardava lo 
Scrittore; trascorsa la notte 
insonne, il nostro narratore, 
onnipresente, onnipotente ma 
anche autoironico, chiude il 
suo libretto di appunti invo

cando il sonno: rinuncerà al
la sua partita di caccia, ha 
deciso di sottrarsi a quel ri
to collettivo, al suo potere 
consolatorio, al suo inganne
vole scandire il passaggio del 
tempo che viceversa è cru
delmente immobile, pur nel 
fluire delle stagioni, pur nei 
cicli di vita della laguna. •. 

José Càrdoso Pires si im
pone con questo libro di ta
glio originalissimo e di pro
fonda astuzia letteraria m cui 
scrittura e lettura vengono 
investite della loro funzione 
integratrice di una realtà a 
volte irricostruibile, e diven
tano esse stesse forza auto
noma: < Tutti i narratori, per 
vìzio o per mestiere, merita
no una risata, quando cre
dono di controllare la scena. 
E chi riesce a fregarli é il 
foglio. Io spazio bianco che 
li impaurisce; e allora, ad* 
dk) sufficienza. Non c'è buo
na memoria o grammatica 
che li salvi ». .. t 

Una parola ancora va det
ta per ciò che riguarda l'im
postazione editoriale, ed é 
una parola di elogio; non é 
raro che scrittori del valore 
di un Cardoso Pires restino 
degli sconosciuti per il let
tore italiano. Gli Editori Riu
niti non solo ce lo propon
gono con - questo valido ro
manzo. ma molto opportuna
mente lo corredano con una 
bella nota di presentazione 
di Antonio Tabacchi ed una 
utilissima scheda informa
tiva. 

Akftsandra Riccio 
José Canto* Pire», IL DEL

FINO, Edfterl Ritmiti, pp. 
H I , L. " " 

Una 
classica 
poesia 

Splendida lumina solis 
(Forum / quinta genera
zione. pp. 58. L. 2500) di 
Rosita Copioli (1948) ha 
vinto l'ultima edizione del 
Premio Viareggio per la 
sezione poesia-opera pri
ma. e va detto che la scel
ta della giuria è stata sen
z'altro felice. 

11 linguaggio che la Co-
pioli mette in movimento 
non 6 facile: sono presen
ti tracce assai consisten
ti di versificazione latina 
e, in ogni caso, il letto
re si trova spesso di fron
te ad una poesia « classi
ca*: «Chi si strugge an
che ora, tanto che poi Io 
piangono / 1 lauri (etiam 
flevere myricae, pinifer 
illum etiam / sola sub 
rupe Jacentem), che poi 
anche le tamerici, / che 
giace sotto la rupe, lo 
piangono. (...». -

Non è, tuttavia, una 
poesia di maniera. Al con
trario la ripresa del mo
mento classico sembra es
sere intesa dalla Copioli 
come l'elemento più lon
tano dal linguaggio « vi
vo», e. di fatto, si rive
la in una dimensione che 
appartiene a uno strato 
del linguaggio preconscio, 
pulsionale. La l i n g u a 
«morta», allora, rappre
senta lo struménto capa
ce di fare chiarezza su 
archetipi di sensazioni; 
percezioni. -

Proprio perché non si 
limita a una operazione 
formale. Splendida lumi
na solis instaura un codi
ce ' in grado di traspor
tare anche l'italiano a lin
gua primordiale, ottenen
do serie di effetti affa
scinanti. 

Mario Santagostini 
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